
18EST01A1802 ZALLCALL 11 23:19:59 02/17/98  

LA CRISI DEL GOLFOMercoledì 18 febbraio 1998 2 l’Unità

Il governo si è prodigato in tutti i modi per la pace favorendo la missione del segretario generale dell’Onu in Irak

Prodi: «Saddam ceda»
Il presidente del Consiglio in un’intervista al Tg5: se fallisce la mediazione
il conflitto sarà probabile, c’è un limite oltre il quale il mondo deve difendersi

Nuovo no arabo

Il Bahrain
rifiuta
le basi
per il blitz

ROMA. No,nonc’èproprionienteda
definire e da chiarire. Davanti alle te-
lecameredel tg5,RomanoProdisgra-
na occhi increduli e punta l’indice
sulla scrivania. La posizione del go-
vernosullacrisi irachena,dice,èdefi-
nita:spingereconforzal’acceleratore
della diplomazia per fare in modo
che vada in porto la missione del se-
gretariodelleNazioniUnite,KofiAn-
nan.«Èlaposizionedichivuolelapa-
ceadognicosto,masabenissimoche
poi c’èun limite,chepoi lacomunità
internazionaledevedifendersi»,dice
Prodi.SeSaddamnonrispetteràlede-
cisioni dell’Onu, «è probabile che il
conflitto non possa essere evitato».
«Quando si fa tutto per la pace - ag-
giungeilpremier -poièchiaroche,se
si è costretti, allora indubbiamente si
fanno le azioni che implica un’al-
leanza.Masoloinquelmomento».

Sembraquasidisentireilrumoredi
fondo delle polemiche diquesti gior-
ni sulla crisi irachena. Basi sì, basino,
con Rifondazione che tira la coperta
della maggioranza esigendo dichia-
razioni di principio, i Verdi che scal-
pitano e il Polo che rispolvera ivalori
di fedeltà all’alleato americano, alla
Nato e all’Occidente messi indubbio
- così crede - dall’insipienza della po-
litica estera italiana. Prodi non ci sta.
«Siamo un alleato serio degli Usa,
non subordinato. Un partner di
un’alleanza», dice quasi stupito di
fronte ad un Mentana che lo interro-
ga suquale sia -unavoltaper tutte - la
lineadelgovernosull’Irak.

Perché quella linea Prodi credeva
diaverlagià spiegata,quandosi è tro-
vato insieme a Eltsin a spingere per-
ché si tentasse seriamente la via di-
plomatica, attraverso la mediazione
delle Nazioni Unite. La missione di
Annan a Baghdad, dice, non è «un
fatto naturale». Ma l’esito di un’ini-
ziativa politica che ha visto un ruolo
attivo del governo italiano. E che è
ancora tutt’altro che scontata. È «un
fatto che se avverrà, e io ho ancora
qualchedubbio, alloracambia lo sce-
nario: è il segretario delle Nazioni
Unite che rappresenta la pace mon-
dialeche vaaBaghdadaparlarechia-
ramente con Saddam Hussein sulle
condizioni per la pace». Cambia lo
scenario, si sposta il baricentro della
crisi irachena:nonpiùunaquestione
impostata e gestita da Washington,
madalleNazioniUnite.

Prodinonvuolepensareall’ipotesi
di un fallimento della missione An-
nan.Eppure il rischio aleggia nell’a-
ria. E più che alleanze internazionali
e antiche tradizioni d’amicizia tra
paesi, a subirne le ripercussioni sem-
branoesseregliequilibri internidella
maggioranza. Il segretariodelPds ieri
mattina cacciava dal governo le nubi

della crisi irachena. «Non ci sono di-
visioni nella maggioranza - ha detto
Massimo D’Alema -. Siamo tutti per
lapace».

Il segretario del Pds usa toni ecu-
menici, sdrammatizza. Un errore,
per Rifondazione comunista, che in-
siste nel chiedere un vertice della
maggioranza sulla crisi irachena, in
tempibrevi,brevissimi,primachesia
troppo tardi. Bertinotti bolla l’inizia-
tiva del governo per la mediazione
Onu come pura e semplice «tattica
politica»: insomma si prende tempo,
sperando che l’azione militare inal-
beri la bandiera delle Nazioni Unite.
«Ma questo atteggiamento non mi
sembra proporzionato alla crisi che
stiamo vivendo», dice il segretario di
Rifondazione, c’è una sottovaluta-
zione della «drammaticità» degli
eventi. «Nessuna sottovalutazione»,
rassicura il responsabile esteri del
Pds, Umberto Ranieri, per il quale «la
cosa più utile da fare per le forze del
centro-sinistra è sostenere la missio-
ne di Kofi Annan e l’iniziativa diplo-
matica del governo»: per il vertice di
maggioranza, perciò, è più opportu-
no attendere l’esito del viaggio a Ba-
ghdad del segretario dell’Onu, posi-
zionecondivisadalPpi.

Forse smussata dai colloqui tra il
portavoce dei Verdi Luigi Manconi
con Prodi e Veltroni, la «fronda» am-
bientalistasembra invecemenointe-
ressata a paventare fratture nella
maggioranza.Fermorestandoilrifiu-
to di prestare le basi italiani ad un
eventuale attacco, ritenuto comun-
que inutile allo scopo. Anche Famia-
no Crucianelli, Comunisti unitari,
respinge la missionemilitareecritica
la «latitanza dell’Europa»edella sini-
straeuropea.

Quando e se si dovrà decidere sulle
basi italiane, ci saranno un bel po’ di
conti da rifare. Politici, certo, ma an-
che di aritmetica parlamentare. Da
Alleanza Nazionale parte l’appello a
deputati e senatori del Polo perché
non si pieghino al «ruolo di ruota di
scorta» della maggioranza, rimpol-
pandola con i propri voti come av-
venne per l’Albania. Il che non vuol
direchecisianobruschicambiamen-
tidi linea.Conduemozioniseparate,
Alleanza Nazionale - ieri Fini ha in-
contrato l’ambasciatore Usa Fogliet-
ta - eForza Italiachiedonoalgoverno
di impegnarsi a concedere l’utilizzo
delle basi italiane. Diametralmente
opposta la mozione dei deputati del
Prc,chedaProdisiaspettanoun’indi-
sponibilità di principio all’utilizzo
delle basi italiane. Ma il governo ri-
fiutadichiarazionidiprincipio, inun
senso o nell’altro. E il 20 riferirà in
parlamento davanti alle commissio-
niesteriedifesa.
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Dopo il rifiuto dell’Arabia Saudita e
degli Emirati Arabi, ora anche il Ba-
hrain, piccola isola «incastrata» fra i
duepaesicitatied inposizionestrate-
gica rispetto agli obiettivi militari
americani in terra irachena, ha deci-
so di non concedere agli Stati Uniti
l’utilizzo delle proprie basi sull’isola
per attaccare l’Irak. In Bahrain, che
ospita fra l’altro il quartier generale
della V flotta statunitense, sono di-
slocati 36 aerei da guerra americani,
tra cui caccia bombardieri F-15 ed F-
16. Si tratta di un ennesimo smacco
che la diplomazia americana ha do-
vuto incassaredapartedel fronteara-
boschieratocontroSaddamHussein.
AdifferenzadellaguerradelGolfodel
’91 per liberare il Kuwait invaso dalle
truppe irachene, questa volta i paesi
arabi alleati dell’Occidente stanno
prendendo le distanze da un inter-
vento armato, motivando tale posi-
zioneconil fattocheapagaresarebbe
la popolazione civile già penalizzata
dallesanzionieconomiche.

Intanto, secondo il settimanaleTi-
me, il Pentagono starebbe pensan-
do di utilizzare anche le basi usa in
territorio italiano, assieme alle al-
tre dislocate in Europa. In un arti-
colo corredato da una mappa par-
ticolareggiata delle forze in campo,
il settimanale esamina gli scenari
di un eventuale attacco. Le basi
italiane, segnate con una freccia
puntata contro il sud dell’Irak e
che reca la scritta («dalle basi in
Italia, Spagna, Portogallo e Germa-
nia»), non vengono tuttavia citate
nel testo. E del resto, finora, al go-
verno italiano non è giunta alcuna
richiesta per un eventuale impiego
delle basi.

Si è infittita, ieri, nel frattempo,
l’azione diplomatica di alcun paesi
arabi. Nell’offensiva diplomatica
russa, francese, cinese e del Qatar
per scongiurare l’attacco angloa-
mericano, è entrata ieri la Giorda-
nia, contraria all’intervento ameri-
cano e impegnata affinché l’Irak
rispetti le risoluzioni dell’Onu sul
disarmo. Il principe ereditario Has-
san è stato così inviato da re Hus-
sein prima a Londra, per colloqui
con Tony Blair, e poi a Parigi, per
un incontro con il presidente Ja-
ques Chirac. La Giordania teme
che un eventuale attacco all’Irak
scateni una nuova ondata di pro-
fughi. Nel qual caso, ha fatto sape-
re, è pronta a chiudere le frontiere.

Dure smentite sono arrivate in-
vece ieri da parte dello Yemen, del-
l’Algeria e della Libia, paesi sospet-
tati di nascondere sul proprio terri-
torio armi di distruzione di massa
irachene. Le informazioni secondo
cui l’Irak avrebbe mandato in Libia
«materiale legato alle armi di di-
struzione di massa» sono «menzo-
gne fabbricate per intero senza
fondamento, da ambienti occiden-
tali ostili, in particolare dagli Stati
Uniti», ha affermato l’agenzia di
stampa libica Janà , in riferimento
alle notizie pubblicate dal settima-
nale americano New World and Re-
port. «Queste menzogne - scrive la
Janà - fanno parte della campagna
occidentale condotta contro la Li-
bia ed i paesi arabi per impedire lo-
ro di dotarsi di armi difensive a
vantaggio di Israele, che possiede
un notevole arsenale militare gra-
zie all’appoggio e alla protezione
degli Stati Uniti». Anche lo Yemen
ha fermamente smentito le affer-
mazioni secondo le quali sul suo
territorio si troverebbero armi ira-
chene. Proprio lunedì scorso , il di-
rettore di una commissione del
Congresso americano sugli arma-
menti non convenzionali aveva
detto che l’Irak ha trasportato per
nave oltre 400 missili scud in Ye-
men ed in Sudan. Dall’Iran, infine,
ieri si è levata la voce dell’ayatol-
lah Alì Khameini, leader spirituale
del paese: «Alla forza - ha detto -
l’Iran risponderebbe con la forza».
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De Martino: «Non si può
pensare di rifiutare
l’appoggio agli Usa»
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L’INTERVISTA

Luigi Manconi:
«L’intervento militare
non risolve il problema»

ROMA. Francesco De Martino, il
grande vecchio del socialismo italia-
no, è sconcertato e amareggiato per
comevailmondo.A91annidacom-
piere alla fine di maggio non si è an-
cora abituato. «Tupensiche ilpeggio
sia passato, che finiti gli equilibri del
terrore, scomparso un enorme regi-
me territoriale ci si avvii finalmente
verso la tranquillità e la pace e inve-
ce....». E invece le guerre ti spuntano
da ogni parte, le violenze pure, i so-
prusi anche. Parliamo con il profes-
sore più famoso di Napoli, senatorea
vitadal1991,dellacrisiirachena.

Professor De Martino, lei crede
chebisognaarrivareabombarda-
reSaddam?

«Per carità. Bisogna continuare
sulla strada dei negoziati, è necessa-
rio fare di tutto per preservare la pa-
ce.Mah...»

Mah?
«Ma non si può chiudere un oc-

chiosul fattocheSaddamsiaunuo-
mo pericoloso.Si è impadronitodel
suo popolo, ha fattouccidereanche
membri della sua famiglia perché
non erano d’accordo con lui. Senza
dimenticare lo sterminio dei curdi.
No, Saddam non è una brava perso-
na. Certo l’Occidente ha le sue re-
sponsabilità. Fu l’America ad ar-
marlo quando si trattò di lanciarlo

contro l’Iran ed oggi gli Usa pagano
perquell’errorecompiutoallora».

Insomma lei le basi italiane le
metterebbeadisposizione...

«Le basi esistono, sono sul nostro
territorio, non possono essere an-
nullate,cancellate.Fabeneilnostro
governo a sottolinearlo. Come si
puòdiredinoall’usodellebasi?Èir-
realistico. Questo in linea di princi-
pio. Perché non mi risulta che gli
americani abbiano ancora chiesto
qualcosaall’Italia».

E tuttavia nel ‘91 la situazione
era chiara: c’era un paese che in-
vadeva un altro, l’Irak che pene-
trava nel Kuwait. Oggi sono suffi-
cienti le ragioni degli Usa per sca-
tenareunaguerra?

«Sono d’accordo con lei. Nel ‘91
era tutto più semplice, il diritto in-
ternazionaleera stato lesoedunque
bisognava ripristinarlo. Adesso gli
americani vogliono punireSaddam
perchéproducearmiproibite.Èsuf-
ficiente per bombardare? Io dico
che la posizione del governo è sag-
gia: fare di tutto per fermare lebom-
be e poi decidere. Se Saddam insiste
a sbattere le porte in faccia non può
che esserci una soluzione, ma l’avrà
volutalui».

Eppurelavolontànegozialedei
governi viene definita da alcuni

«buonismo», vuoi di origine par-
rocchialevuoidiorigineideologi-
ca.Cosanepensalei?

«Ioritengochenonsipuòricorre-
re a temi sarcastici per definire le
azioni di pace. L’appello del Papa è
positivo, bisogna rispettarlo. È evi-
dente che quando però i tempi mu-
tano i governi hanno altre respon-
sabilitàchegliuominidiChiesa».

Come giudica la posizione dei
russi? Si aspettava che i democra-
tici del Cremlino avessero la stes-
saposizionedeisovietici?

«Sa, quel paese è troppo grande,
troppo importante perché se ne stia
in un posto ad aspettare. Qualun-
que regime lo governi difenderà gli
interessinazionali.Èevidentechela
politica estera della Russia, così co-
me untempodell’Urss,debbaavere
una vita propria, anche se a rischio
di frizione con gli alleati vecchi o
nuovichesiano».

Professore, come andrà a fini-
re?

«Non sono ottimista. Credo che
siadifficileperSaddamaccettareun
ultimatum; così come penso sia in-
verosimile ritenere che Clinton si
possa accontentare di una qualun-
quesoluzione».

Ma.Tu.

ROMA. Cartelliestriscionidavanti
al consolato Usa a Firenze contro
nuove tempeste nel deserto. E poi
ieri davanti all’ambasciata irache-
na a Roma, con tanto di lettera
consegnata alla sede diplomatica
per sollecitare il rispetto delle riso-
luzioni Onu. Non sono in tanti, a
dire ilvero.IVerdi,eper loroilpor-
tavoce Luigi Manconi, però ci ten-
gono a sottolineare che il loro non
è un pacifismo di maniera. E che
dire no all’uso dellebasi italiane se
mai gli Stati Uniti dovessero ri-
chiederle non significa dire sì a
Saddam.

Prodi ha detto che se fallisse la
missione del segretario dell’Onu
Annan, il conflitto con l’Irak po-
trebbediventare inevitabile. Siva
verso una rottura della maggio-
ranza?

«Noisiamoperuninterventodel-
l’Onu. Ma ovviamente non siamo
favorevoli a che si metta il cappello
delle Nazioni Unite all’iniziativa
militareamericanacosìcomeèstata
concepita. Sosteniamo invece un’i-
niziativafortedell’Onuchepassiat-
traverso il Consiglio di sicurezza.
Servirà l’usodella forza? Ne discute-
remo. Se l’Onu ha la titolarità dell’i-
niziativacambiacompletamente lo
scenario. Ma è dirimente l’interro-

gativo: lo strumento militare è dav-
vero il miglior mezzo per rendere
inoffensivoSaddam?».

Siete stati tacciati di essere filo-
iracheni.

«Siamo stati l’unico partito che
ha manifestato contro il regime di
Baghdad già dall’88, quando nel-
l’indifferenza di tutti Saddam bom-
bardava i curdi di Halabaia, semi-
nando il terrore con le armi chimi-
che. E anche oggi (ieri, ndr) abbia-
mo chiesto alle autorità irachene di
consentire le ispezioniOnuintuttii
siti,di interromperelaproduzionee
l’uso di armi chimiche e batteriolo-
giche,dirispettareidirittiumani».

Sono anni però che organismi
internazionali fannopressionesu
Saddam,chiedendole stessecose.
Masenzagrandeesito...

«Non ci sembra un buon motivo
per abbandonare la via della pace e
della diplomazia per scegliere una
strada disumana e irrazionale, co-
me quella dei bombardamenti.
Sembra che tutti vivano una condi-
zione di singolare smemoratezza
sulla guerra del Golfo. L’intervento
del ‘91 ha avuto il solo risultato di
rafforzare il regime di Baghdad e la
sua influenza nell’intera area. È sta-
to la più importante risorsa politica
estrategicadiSaddam».

Come pensa che finirà? È otti-
mista sulle possibilità di successo
dell’iniziativadiplomatica?

«Non sono in grado di fare previ-
sioni. Vedo qualche esilissimo se-
gnale positivo. Ma non posso dirmi
ottimista».

E nei confronti della maggio-
ranza?Siprospettaunafrattura?

«Ho fiducia che il governo perse-
gua quello che è stato il suo orienta-
mento prevalente, e sottolineo la
parola prevalente. E che quindi si
adoperi a tutti i livelli a favore
della via diplomatica».

Esefallisce?
« Noi restiamo comunque con-

trari all’intervento militare e tanto
più ad un eventuale contributo ita-
liano.Nonsonocomunqueinteres-
sato a ridurre una grande tragedia
internazionale ad un conlitto inter-
governativo. Mi imbarazza parlare
di fratture nella maggioranza di
fronte a una minaccia di tal fatta.
Noi abbiamo lanciato ungridod’al-
larme, che è servito a far emergere
una questione rimossa. E cioè che il
problema dell’utilizzodelle basi ita-
liane,ancorchénegato,sottaciutoo
censurato era un punto centrale
delladiscussione».

Ma.M.


